COMMENTARII  DE THEATRIMOTU DEMETRIANO
20 luglio, lunedì
Il gran giorno è arrivato.

Partiamo da Vico Equense io, Benedetta, Antonio e Ina (Salvatore e Peppo ci raggiungeranno domani). Prima tappa Torre Annunziata, per “caricare” Fabio, Valentina e Clara, oltre altro materiale per l’animazione. Due macchine, strapiene. Siamo seduti tra pennelli, colori, giochi da tavolo; siamo entusiasti. E allora si parte!

Il viaggio è durato più a lungo del previsto (ca. 5 ore e 30’) perché le macchine, caricate davvero all’inverosimile, non riescono a tenere un’andatura troppo sostenuta.

All’uscita di Aquila est sbagliamo strada… intanto mi raggiungono sul cellulare dal COM2 (1) della Protezione civile: vogliono sapere da chi siamo stati indirizzati a San Demetrio; mi comunicano che ci sono problemi per il nostro accreditamento. Non siamo ancora arrivati e già si presentano le prime difficoltà! Inizia un giro di telefonate: a Tiziana Irti, la nostra “ospite”, per farle presente il problema; all’operatore del COM2, al quale chiedo di spiegarmi la strada…
Il sole è a picco. I ragazzi sono preoccupati: non ci aspettavamo trombe e fanfare, ma nemmeno questa accoglienza…Una telefonata di Tiziana ci dice che è tutto a posto, sono gli impicci della burocrazia…
Finalmente arriviamo alla tendopoli di San Demetrio: sono le 13.45, il caldo è opprimente.
La tendopoli è situata nel campo sportivo del paese, ed è composta da 50 tende di color blu montate in file: a sinistra dell’ingresso c’è la postazione del capocampo e l’ufficio della Protezione civile, di fronte la tenda della CRI; a sinistra la cucina e la mensa, poste sotto grandissimi tendoni.

Alle spalle della tendopoli, c’è il capannone del teatro “Nobel per la Pace”, gestito dall’associazione Arti e Spettacolo, e poi di seguito altre tende, alloggio dei componenti della Protezione civile (per lo più alpini); tra queste c’è la nostra. 
Tra il primo gruppo di tende e il secondo sono collocati i servizi igienici, in container, differenziati per i sessi, e le docce. Sotto una copertura di legno, ci sono lavatoi e lavandini, con mensole e specchi, dotati di acqua calda e fredda; a seguire una fila di 5 lavatrici.

Il secondo gruppo di tende, connotate da un colore verde militare, è circondato da roulottes, di cui alcuni hanno preferito attrezzarsi per garantire una maggiore intimità al proprio nucleo familiare. Fuori il campo, il tendone del CONI  e uno spiazzo adibito a campo di calcio.

Fausto, della Protezione civile, ci invita assai gentilmente ad andare a pranzo; ci fornisce i pass per la mensa; ci rivedremo alle 15.00 per la sistemazione. 
Ci mettiamo in fila per la mensa, adoperando una procedura che diventerà familiare per tutti i 10 giorni del campo, fino quasi a diventare sclerante: prendere il vassoio, fornire il proprio numero, dare conferma per il pasto successivo, scorrere le varie postazioni per ritirare le pietanze. La mensa è gestita dalla Protezione civile, ma vi collaborano le persone del posto e i volontari presenti al campo (soprattutto boy scouts e vincenziani).
MENU: spinacina con contorno di melanzane e peperoni

              primo a scelta tra pasta al sugo, in bianco, con le melanzane

              pane, acqua, cantalupo

Si mangia con posate, piatti e bicchieri di plastica: la quantità di rifiuti che si produce è davvero considerevole. Nonostante ci siano i bidoni per la raccolta differenziata, non viene operata distinzione. Né c’è qualcuno che si preoccupi di educare le persone, e i tanti bambini, al rispetto dell’ambiente. E’ pur vero che qui i problemi sono altri.

 Dopo pranzo, in attesa che ci venga assegnata la tenda, ci posizioniamo sugli spalti: gli operatori socializzano subito. Si crea un capannello di bambini, incuriositi dai volti nuovi; cominciamo subito ad interagire con loro, scambiandoci le presentazioni.

Finalmente ci accompagnano in tenda: ci sentiamo come i giovani esploratori. 

Alle 16.00 ci incontriamo con Tiziana: le presento gli operatori, facciamo ipotesi su come modulare il nostro intervento. 

Alle 17.00 arriva la prima doccia fredda: addetti della Protezione civile ci chiedono la restituzione dei pass e di andare via subito, perché non siamo accreditati; il nostro arrivo non gli è stato comunicato.

I ragazzi sono spaventati; nessuno di noi ha intenzione di muoversi da lì. Cerco di spiegare che rappresentiamo l’AGITA, chi e che cosa è AGITA; abbiamo affrontato un viaggio lungo e stancante…Ci viene risposto che non si mette in dubbio la nostra professionalità, ma si tratta di un problema di sicurezza: poiché l’accreditamento non è stato fatto direttamente al COM2 , di fatto noi non abbiamo titolo per stare al campo.
Chiedo e ottengo mezz’ora di tempo.

Affido Benedetta alle sapienti cure dei ragazzi e parto per la prima crociata,

Sono convinta che i problemi vadano affrontati con le persone: mi reco negli uffici del COM2, a spiegare ancora una volta chi siamo e soprattutto perché siamo lì; esibisco locandine, il progetto… sono tutti dalla mia parte, ma c’è la burocrazia di mezzo…

Finalmente un funzionario della Protezione civile mi dice che va bene, possiamo restare. Sembra risolto.

Comunico la lieta novella ai ragazzi che intanto, da bravi animatori e buoni napoletani, hanno già fatto amicizia con mezzo campo. 

Oltre a noi, sono presenti nella tendopoli la Charitas, i volontari vincenziani, i boy scouts.

L’idea che ci facciamo immediatamente è quella di una situazione allo sbando: sembra che i bambini stiano al Luna Park, schizzano da un’attività all’altra, vivono in una quasi totale assenza di regole. Per la maggior parte del giorno sono da soli, o affidati ai nonni, perché i genitori sono fuori per lavoro; mancano figure adulte significative di riferimento.

E’ ora di cena. Ricomincia il rituale della mensa (noteremo poi nei giorni seguenti che spesso i bambini mangiano da soli).

MENU: tonno, insalata

              pasta in brodo, al sugo, in bianco

               pane, acqua, pesca 

Dopo cena nella mensa, come ogni lunedì, si tiene una riunione della popolazione alla presenza del Sindaco, per discutere della situazione ricostruzione.
Noi intratteniamo fuori i bambini e i ragazzi con i giochi da tavolo: mettiamo subito in chiaro le “regole”; sembra che la figura impositiva faccia presa.

Di fronte alla mensa c’è una tenda, adoperata dagli scouts e dal Miniclub, istituito dal Comune ma attualmente terremotato; fuori di questa i più piccoli hanno a disposizione delle giostrine e una casetta in plastica. Sia la tenda che le giostrine sono terra di nessuno: i bambini entrano nella tenda a loro piacimento e usufruiscono del materiale per l’animazione in essa custodito; fuori sembra un campo di battaglia, con gli scivolini ammassati e cartacce dappertutto…Invito a dare una ripulita, e a non lanciarsi addosso il pietrisco con il quale è pavimentato il campo, per evitare impantanamenti in caso di pioggia. Spiego loro che è pericoloso, potrebbero farsi male…Anche se controvoglia, mi aiutano a dare una ripulita.
La verifica serale si tiene tardi, alle 23.30, perché gli animatori si sono a lungo trattenuti con i ragazzi del campo: ci scambiamo impressioni, e siamo d’accordo che sì, eravamo pronti a strutturare e destrutturate, ma non a ri/strutturare del tutto! E’ stata una giornata impegnativa, con un impiego di energie fisiche e mentali notevole. Ci addormentiamo con due coperte a testa (l’escursione termica è davvero forte), ignari di quel che ci avrebbe preservato l’avvenire…

E FU SERA E FU MATTINA
21 luglio, martedì

La mattina alle 7.00 fa già caldo.

Ci mettiamo in fila per la colazione.

Sarà la prima e l’ultima. Davvero servono ancora la colomba di Pasqua… sui biscotti, sfusi, transitano mosche.

Da domani organizziamo la colazione in tenda. Da buoni napoletani, abbiamo già con noi il fornelletto elettrico e la macchinetta per il caffè. I pentolini per il latte a Benedetta.

Nulla sembra farci paura.

Poiché nessuno ci ha dato un posto dove “operare”, ci creiamo una nostra “officina da strada” sugli spalti, per due ordini di motivi: è un posto visibile, posizionato all’ingresso del campo; è l’unico posto al fresco, essendo coperto da una tettoia.

E a proposito di tettoia, ecco che ci cade un’altra tegola sulla testa.
Ina, che è andata a prendere il materiale in macchina, mi cerca allarmata: è stata fermata dal viceprefetto, che ha urgenza di parlarmi.

Indosso la mia veste più professionale (in senso metaforico, ovvio).

Il viceprefetto è una persona disponibile e gentile, che ascolta con attenzione l’esposizione del progetto Teatromoto La Ri/creazione e il senso che ad esso intendiamo dare; spiega che c’è stata una mancata correttezza nella procedura burocratica per il nostro accreditamento, ma è consapevole che siamo assolutamente in buona fede…

Mi reco nell’ufficio della Protezione civile per fornire l’elenco dei nostri nominativi, per fortuna che ho con me tutto il materiale cartaceo: sono AGITAta, ma con la formalizzazione di un’assunzione di responsabilità da parte nostra, risolviamo con un sorriso ed una stretta di mano.

E via… si riparte!

Ci dividiamo i compiti: Fabio e Clara girano per le tende insieme con Padre Giuseppe della Charitas, per cercare di coinvolgere gli anziani in qualche attività; Ina e Valentina aprono il laboratorio di pittura, Antonio si occupa dei ragazzi più grandi.

L’affluenza è scarsa, i bambini vanno e vengono: si svegliano tardi, perché la sera scorazzano per il campo fino a notte; inoltre stamattina è presente al campo anche il Librobus, che propone, se pur con le debite differenze, quasi le nostre stesse attività. E così ci troviamo contemporaneamente in tre Associazioni a “spartirci” i bambini: noi Agita, il Librobus e gli scouts. Con questi ultimi cerco subito una mediazione , ponendo l’accento sulla necessità che le attività vengano programmate e strutturate nell’interesse dei bambini e dei ragazzi, seguendo un percorso educativo, oltre che ludico.

Si lavora ad un’intesa, che appare da subito difficile: a parte l’incapacità alla collaborazione, manca lo sguardo d’insieme, la volontà di partecipare a qualcosa che vada oltre il qui ed ora.

Rassicuro gli operatori, per il momento va bene anche solo la presenza. Siamo qui da nemmeno 24 ore, e già abbiamo allacciato molte relazioni.

Intanto Clara e Fabio, di ritorno dal giro di perlustrazione, riferiscono che l’animazione con gli anziani risulta difficile: preferiscono starsene nelle tende, si dicono infastiditi da tutto questo avvicendamento di persone sempre diverse.

Peppe, educatore della Charitas, presente al campo già da diversi mesi, ci chiede aiuto per organizzare una serata di ballo e animazione varia, venerdì 24, da tenersi in paese, presso i giardini del Monumento, in cui coinvolgere sia anziani che bambini.

Aderiamo con l’entusiasmo che ci contraddistingue.

E’ ora di pranzo. Stesso giro stessa corsa.

MENU: pollo in umido, spinaci

              gnocchi, pasta al sugo e in bianco
               pane, acqua, pesca

Finalmente dopopranzo arrivano Salvatore e Peppo. Ci sentiamo più completi.

Alle 16.00 Salvatore e Ina si recano al teatro Nobel per la pace per supportare il laboratorio tenuto da Tiziana: sono iscritti 7 bambini, non residenti al campo.

Noialtri ci dividiamo i compiti: Antonio, Fabio e Valentina si relazionano con i ragazzi più grandi, adoperando giochi di regole; Peppo e Clara, coadiuvati da Benedetta, allestiscono lo spazio.

Ribadisco la necessità che l’intervento vada ri/strutturato, perché i bambini e i ragazzi vivono in un clima di ri/creazione, intesa come puro divertimento. Insisto perché facciano rispettare le regole, e del gioco e del vivere civile.

Ci ritroviamo per la cena, stanchi ma soddisfatti.
MENU: ali di pollo al forno, patate

              brodino, pasta al sugo e in bianco

               pane, acqua, prugna
Dopo cena i ragazzi premono per giocare. E’ straordinario come in così poco tempo si siano appassionati ai giochi che proponiamo; alcuni hanno già memorizzato le regole e sono in grado di giocare senza gli operatori.

Alle 23.30 in verifica ci scambiamo le impressioni della giornata: gli operatori sono contenti soprattutto delle relazioni che stanno instaurando, fatte sì di fisicità, ma anche di scambi a livello emozionale. Concordiamo tutti che bisogna continuare ad allestire lo spazio, per creare un punto di riferimento al quale si possa sentire di appartenere.

E FU SERA E FU MATTINA 

22 luglio mercoledì

La sveglia è alle 7.30.

Chi prepara il caffè, chi spalma la nutella (sarà pure freudiana, ma c’è bisogno di una gratificazione orale).

D., 8 anni, si affaccia nella tenda: chiede a Benedetta com’è la sua casa. Poi ci racconta della sua, che è stata gravemente danneggiata dal terremoto, e della paura che ha provato. E’ bello, D.. ha solo 8 anni e già gli occhi tristi. Gira sempre con delle borsette improvvisate, in cui mette un po’ delle sue cose. Un pezzetto di casa. Gli voglio già bene.

Avviamo le attività. Salvatore e Peppo al laboratorio teatrale. Con la pittura, i bambini producono disegni con cui allestiamo il loro spazio.

Impareremo presto che al campo ogni mattina ci sarà una novità: sembra di essere nel paese di Macondo, con le attrattive portate dagli zingari. Sono passati neanche tre giorni e sembra di stare qui da cent’anni, cent’anni di solitudine.

A San Demetrio il tempo ha un’altra dimensione. Sarà per l’aria, così limpida e rarefatta. Aria calda, ferma.

Qui tutto è fermo, eppure si muove a velocità vertiginosa. Il tempo ha un altro ritmo.  È difficile fermare l’esperienza. Fermare un momento.
Sfilano sotto gli spalti due operatori dell’associazione A.T.M.A. (Attività e Terapie Mediante l’Animale): vengono da Cattolica, con due splendidi esemplari di cani meticci, Atma e Castore. Sono stati mandati qua non si sa da chi, non si sa a far che. 

Li accogliamo noi. Mettiamo da parte il nostro laboratorio di pittura e colori e lasciamo spazio a loro, agli operatori della pet-therapy. Il contatto con questi animali è benefico per tutti: insieme a loro, lavoro su un percorso percettivo sensoriale.

Creiamo uno spazio di grande emozione.

Intanto i ragazzi più grandi, quindicenni, hanno cominciato a costruire degli strumenti musicali.

Mi incrocio con Vito, lo psicologo della Protezione Civile preposto al campo: visto che nessuno ha pensato di presentarci, lo facciamo da noi, e ci intendiamo subito su quelle che riteniamo le criticità del campo.

Concordiamo che gli interventi sono scoordinati, e che non vanno bene per bambini che hanno già di per sé una minima capacità di attenzione, vivendo per di più in un contesto dove vige l’assenza di regole.

Vito Sugamele sta portando avanti un lavoro con un gruppo di adolescenti, che non vivono nella tendopoli, e che hanno scelto di chiamarsi “i ragazzi del monumento”, dove il nome da già una forte connotazione all’essere; mi parla del progetto di aprire un centro diurno per bambini e adolescenti: i ragazzi lavorano già ad una mostra fotografica su com’era e com’è oggi il loro paese, da esporre all’inaugurazione.

Si va a pranzo.

MENU: seppie e piselli


  pasta al ragù, pasta al sugo, in bianco


  pane, acqua, macedonia di frutta.

Il caldo è sempre più insopportabile, sono più di 40 gradi.

Cerchiamo conforto in un giardinetto alberato fuori il campo, per riprendere forze e fiato.

Alle 16,00 Salvatore tiene in teatro il suo primo incontro del Corso di formazione”Metodologie trasversali dell’animazione teatrale”: a questo incontro partecipano Tiziana e quattro assistenti sociali del territorio.

Sugli spalti gli operatori allestiscono un laboratorio di costruzione di strumenti musicali: in previsione della festa del 24 abbiamo intenzione di costituire una piccola band. Al termine, vogliono gratificarsi: si incomincia a sentire il bisogno di “evadere” dal campo, in senso mentale ma anche fisico…  Vanno in paese a svaligiare il Supermercato (le famose fissazioni orali di cui sopra).
Prima di cena, padre Giuseppe mi presenta l’assessore alla cultura, con cui scambio le impressioni sulle attività. 

MENU: merluzzo e insalata mista


  pasta e ceci, linguine allo scoglio, pasta in bianco


  pane, acqua, mela.

Non abbiamo ancora finito di cenare che già Fabio ha appuntamento per il dopocena con una quindicina di ragazzi.

La verifica, nonostante cominci tardi, si protrae a lungo. Siamo entrati nel vivo del campo, c’è bisogno di un confronto serio, a volte la discussione si fa serrata.

Ci manca l’intimità. A causa dell’ora tarda siamo costretti a parlare sottovoce perché dalla tenda attigua sono arrivati più volte richiami al silenzio.

Invito i ragazzi a seguire una metodologia precisa, a far fare sempre tutto ai bambini: non ci interessa il bel prodotto, ma il percorso, il coinvolgimento, l’idea che si tramuta in azione.

Emerge il punto critico: i bambini appartengono a differenti fasce d’età e alcuni sono veramente piccoli, tre anni; spesso anch’io sono costretta a fare da baby sitter.
Fabio racconta della sua esperienza con i ragazzi adolescenti: sta coinvolgendo anche quelli che non abitano nella tendopoli, ma raggiungono gli altri dopo cena. È un buon momento aggregativo: stanno nascendo legami tra ragazzi che prima non si frequentavano.

Valentina riferisce che, nel primo pomeriggio, i ragazzi li hanno condotti per le strade del paese, a vedere i luoghi del terremoto, e li hanno presentati ai familiari.

Clara porta la riflessione sulle relazioni: ritiene che le persone si fanno avvicinare perché non ci sentono invadenti. 

Con Salvatore rifletto sul fatto che si nota una scollatura nel tessuto sociale: al campo sono rimasti gli “sfigati”, anziani, extracomunitari, meno abbienti. Ma forse il terremoto ha solo acuito una frattura che c’era già. 
Siamo troppo stanchi per continuare a pensare. Domani è già vicino.

E FU SERA E FU MATTINA

23 luglio, giovedì

Colazione in tenda.
Alle 9.30 mi incontro con Vito, che mi parla del progetto del Centro diurno, che sarà alloggiato in una casetta di legno già in costruzione subito fuori del campo. Questo centro, che sarà gestito per il primo anno da un’Associazione di Milano, passerà poi al territorio, anche se non è ben chiaro con quali modalità. Facciamo ipotesi di collaborare insieme; gli prometto di esserci all’inaugurazione a settembre, anzi mi sbilancio nel proporre un aiuto per organizzare l’evento. Restiamo d’accordo di sentirci via e-mail per concordare modi e tempi; sono queste le tracce a cui pensavo quando ho stilato il progetto, mi piace pensare che AGITA potrebbe continuare a far sentire la sua presenza  e il suo impegno con un progetto sul territorio.
Vado a vedere cosa si fa nella nostra officina da strada: i bambini improvvisano uno spettacolo con le marionette da loro costruite, cercano i consensi e gli applausi di noi operatori.

Peppo intrattiene Benedetta e gli altri piccolini; M., 10 anni, finalmente si lascia accarezzare e mi racconta della sua abitazione, della sua cameretta; mangia poco perché non le piace la mensa. Come molti, qui, ha voglia di casa.

Andiamo a pranzo insieme. A mensa ci ritroviamo con Salvatore e Ina, di ritorno dal laboratorio teatrale.

MENU: rosbiff, pomodori

              pasta all’amatriciana, al sugo, in bianco

              pane, acqua, pera
Dopopranzo ancora irrespirabile.

Antonio, Clara, Fabio e Valentina fanno una puntata al campo di Torninparte, dove sono già stati a maggio, per verificare la situazione e salutare i “vecchi amici”; Peppo e Ina si occupano del laboratorio.
Alle 16.00 raggiungo Arianna Marchetti, educatrice: le ha passato il mio nominativo Vito, è lei che si occuperà del Centro diurno. Le propongo di lavorare insieme, a staffetta; con alcune persone è facile intendersi subito, forse perché si parte da una metodologia comune. Arianna fa parte dell’Associazione SOS Villaggi dei bambini, organizzazione internazionale che si occupa dell’assistenza a bambini in difficoltà e della prevenzione all’abbandono. 
Anche con Arianna mi confronto sulle difficoltà che presenta l’”intervenire sul campo”; da una lato mi conforta che le mie osservazioni trovino riscontro in quelle di altri professionisti, dall’altro mi fa rabbia non trovare strategie che interrompano questo circolo vizioso di interventi, anche validi, ma nella sostanza inefficaci. 

Alle 17.00 ho l’incontro al corso di formazione: parlo dell’importanza della relazione, della necessità che un IO e un TU trovino un orizzonte comune; di come sia importante mantenere la propria individualità pur essendo in grado di creare punti di contatto con altre realtà.
…ma ho come l’impressione di essermi parlata addosso…

Sarà che oggi non mi sento bene. Sarà il caldo. Sarà la stanchezza. 

Sarà che il territorio è difficile e alcune persone lo sono anche di più. Sarà che il terremoto ha procurato danni non solo alle case.

Sarà che è il momento di rimettersi in fila, come diligenti formichine. E’ ormai ora di cena, anche se la prospettiva della mensa non ha in sé niente di allettante. E non è per la cucina. Il cibo è buono. E’ perché non puoi scegliere.

MENU: affettati insalata

              riso e patate, spaghetti al sugo e in bianco
              pane, acqua, pera

Decido di saltare la verifica serale: oltre a me, anche gli altri sono sfasati.

Pur in questa solitudine immensa, si sente il bisogno di starsene un po’ da soli. Chiedersi: “e io, che sono?”.

E FU SERA E FU MATTINA

24 luglio venerdì

Al mattino il laboratorio dell’officina da strada segue l’iter consueto: ci sono da ultimare gli strumenti per la festa di stasera. Si lavora con materiale di riciclo o improvvisato; quella che si diverte di più è Benedetta, che suona la carica a tutti. Stamattina facciamo a meno di Fabio e Valentina, che sono ritornati a Torninparte; ritorneranno nel pomeriggio. La mattina scorre tranquilla, il clima al laboratorio è festoso. Salvatore è in teatro: i suoi incontri registrano una sempre maggiore affluenza.

MENU: carne alla pizzaiola fagiolini

              pasta  all’amatriciana, al sugo, in bianco

              pane, acqua, cantalupo

Nel pomeriggio Salvatore ha un altro incontro per il Corso di formazione.

Padre Giuseppe mi informa che alle 17.00, presso la tenda scuola, si tiene la riunione di coordinamento delle attività della prossima settimana. Sono presenti: l’insegnante referente del progetto “Scuola e dintorni”, una rappresentante dei genitori, padre Giuseppe ed altri esponenti della Charitas, Arianna di SOS Italia, la responsabile dei boy scouts, le impiegate del miniclub, Tiziana Irti. Sono assenti Vito, richiamato a Roma, e i referenti istituzionali.

Finito il giro di presentazione, vengo a scoprire, con mio grande disappunto, che nessuno sa che AGITA propone un intervento a tutto tondo, non solo teatrale ma anche sociale. Richiesta di un parere, espongo – da esterna e da professionista del settore – qual è la mia visione degli interventi. La referente della scuola si dice rammaricata del fatto che sia venuta a mancare un’integrazione tra i vari progetti: spiega che il COM2 di San Demetrio è molto ambito, perché costituisce un’ottima vetrina per le Associazioni.
Io ribadisco la necessità di un coordinamento concreto, e sottolineo la piena disponibilità dell’AGITA ad operare concretamente, come già sta facendo, per i restanti giorni di permanenza; espongo che il fine dell’Agita non è quello di mettersi in mostra, ma lavorare su un progetto di più ampio respiro. Piace molto la mia idea della staffetta con SOS Italia. Alla fine si concerta che l’AGITA, in tutte le sue espressioni, e teatrali e sociali, occuperà le mattinate, supportata dalle altre Associazioni; viceversa al pomeriggio.

Qualcuno esce dalla riunione con la faccia scura. In una situazione come questa, chi non è capace di mettere da parte personalismi e protagonismi è meglio che stia a casa.

La riunione, protrattasi per due ore, mi ha fatto venire fame, ma le speranze vanno subito deluse: tra le tante cose che non mangio, il menù è a base dell’alimento che odio di più…

MENU: spiedini di pesce puré di patate

              pasta in brodo di pesce, al sugo e in bianco

              pane, acqua, mela

Alle 21.30 ci raduniamo al Monumento per la serata danzante: ci aspettavamo un’orchestra di liscio, invece ci ritroviamo nel bel mezzo di una festa stile discoteca, con tanto di luce stroboscopica.In un attimo strutturiamo e destrutturiamo. Ina sui trampoli anima il luogo, Fabio, Valentina, Clara, Antonio e Peppo distribuiscono gli strumenti musicali, animano la festa e improvvisano una jam session per le strade del paese. C’è veramente tanta gente. 
Qualcuno magari avrà storto il naso. Ma con quello che ha passato, questa gente ha tutto il diritto di sfogarsi ballando la macarena e il ballo del qua qua. Noi tutto il dovere di esserci. 
Verrà il tempo dei contenuti “alti”.

Si è radunata davvero tanta gente. Sembra che si diverta. Ci sono pure i Vigili del fuoco e la Protezione civile.

Dopo tanto tempo, sembra che si divertano davvero.

E FU SERA E FU MATTINA

25 luglio sabato
Sono mattiniera. Mi sveglio con la luce dell’alba e sono un grillo. Per gli altri è più faticoso carburare, la sera si fa sempre tardi. 
Chiamo verifica alle 9.00. Sono due giorni che non ci incontriamo, è necessario fare il punto della situazione. Gli operatori sono gasati per il successo della festa di ieri sera, ma allo stesso tempo consapevoli che, come è facile entusiasmarsi, è altrettanto facile sentir calare la voglia di fare. E’ opinione comune tra noi di trovarci in una NON-realtà; a volte mentre camminiamo in quest’aria bollente e rarefatta, abbiamo la sensazione che stia per aprirsi la porta sull’altra dimensione…E’ uno scenario surreale, dove il tempo non scorre ma tutto va veloce. Ogni poco arrivano anche le cavallette. Pure nella tenda.

Invito a fare il punto della serata: i ragazzi dicono che la gente ci riconosce, sembra che facciamo la differenza. Tiro le somme, per lasciare agli operatori delle tracce su cui riflettere e lavorare: quella di ieri sera è stata un’”improvvisazione strutturata”, costruttiva; siamo riusciti ad evidenziare la poetica del nostro intervento anche negli spazi e nei regimi che ci impongono; è molto importante il lavoro di sottobosco e di mediazione che si è fatto con le altre Associazioni.
Salvatore fa notare che siamo al giro di boa. Questa osservazione ci mette un po’ di tristezza. Ancora nessuno ha manifestato il desiderio di tornare a casa. 

Stamattina i bambini sono pochi. Andiamo con loro a pranzo.

MENU: mozzarella, stracchino, pomodori

              riso all’insalata, pasta in bianco

              pane, acqua, gelato

Nel pomeriggio, ai lavatoi, alle lavatrici, si incontrano le mamme. Oltre il saluto e poche frasi, generiche, non ho cercato un dialogo. Le sento ostili. Per loro sono l’ennesima faccia, una che viene e poi se ne va. Loro restano.

Fabio e Antonio alle 17.00 partecipano a una partita di pallone organizzata dai ragazzi del campo.Alle 18.00 Ina sui trampoli apre il corteo che annuncia lo spettacolo: oggi parte la rassegna promossa dall’AGITA; è di scena la compagnia Teatro Lanciavicchio, che propone lo spettacolo “Mai più crociate ovvero l’avventurosa storia di Riccardo cuor di cavallo”. 

I bambini sono affascinati dalla “signora lunga”. In teatro vengono numerosi, sono un pubblico attento. Anche Benedetta alla fine si complimenta con gli attori.
Invitati a cena da Tiziana e Giancarlo, disertiamo la mensa.

E FU SERA E FU MATTINA

26 luglio domenica

Oggi siamo liberi. Dalle attività, ma non da noi stessi. La squadra degli operatori decide di ritornare a Torninparte, per dare una mano in quel campo lasciato privo di volontari. Noi, famiglia Guadagnuolo, andiamo a Sulmona. Voglio vedere com’è lì la situazione. Anche Sulmona è sede di un COM. La vita nella cittadina scorre come se niente fosse accaduto. Tranne la bellissima cattedrale, chiusa per i danni riportati alla cupola, tutto è normale, se si riesce a conciliarsi con un’idea di normalità. Una tranquilla cittadina, una domenica mattina. Il contrasto con l’inferno da cui veniamo è stridente. Un po’ fuori del centro storico si vedono case sbreccate, ma non rimandano l’idea del terremoto. Sarà che anche noi abbiamo vissuto il terremoto, quello dell’80, e abbiamo familiarità con gli edifici “sgarrupati”… Ci stiamo rilassando e ne avevamo bisogno. Benedetta anche qui ha trovato motivo per essere felice. Nel primo pomeriggio ci troviamo nel bel mezzo del corteo storico, la sfilata dei sestrieri che parteciperanno alla Giostra di Sant’Anna questa sera.

“Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, le cortesie, le audaci imprese io canto…”
Basta un’ora per far viaggiare la mente. Ma è già tempo del ritorno.

Gli altri sono tornati da Torninparte, affaticati ma soddisfatti. Hanno ancora le forze per affrontare l’ascesa della collina posta alle spalle del campo: lungo il percorso sono posizionate le stazioni della Via Crucis, e in cima si intravede una piccola chiesetta, che resta illuminata di notte. Con loro 2 ragazzi del campo.

“E vanno gli uomini ad ammirare le vette dei monti… e di se stessi non prendono cura”.

La famiglia Guadagnuolo, più attenta ai piaceri della carne, va a cena.

MENU: piatto con riso in insalata, formaggio, peperoni e melanzane, pomodori

 
  pasta al sugo e in bianco


  pane acqua macedonia

Ho l’impressione che abbiano servito gli avanzi della settimana

Dopo cena gli operatori si trattengono con i ragazzi del campo, che richiedono la loro presenza. Alle 23.00 chiamo la verifica.

Sarà una verifica importante. Domani Peppo e Ina ci lasciano, per impegni teatrali precedentemente presi. Volano a Bruxelles. E’ importante, stanotte, fermare le impressioni, dare un senso all’esperienza. Scendere nelle crepe che questi giorni hanno scavato in ognuno di noi.

Per non impattare subito nell’ansiogeno, procedo con la verifica delle attività. Concordiamo che è il momento di strutturare: fra 4 giorni ce ne andiamo, bisogna lasciare una progettualità concreta. Opero una divisione dei compiti, stiliamo insieme una scaletta delle attività, precisa e serrata. Esaminiamo i punti critici del nostro operato: abbiamo fatto molto, soprattutto a livello di relazioni. Abbiamo mantenuto una linea educativa. Nella tenda l’aria va facendosi tesa. C’è chi si accosta alla porta per fumare. Percepisco una certa AGITAzione. E’ il momento di concentrarsi sulle individualità, voglio che ci incontriamo con i nostri nomi, e non con i numeri del cartellino, che ci accompagna ovunque andiamo. Cerco un incontro di anime.
Ed è stata dura. La dinamica di gruppo ha preso subito forma. Sono emerse le fragilità, i dubbi, le paure, le incomprensioni. Quanto sia difficile rapportarsi quotidianamente a questa non-realtà, senza perdersi. Emerge in alcuni il senso di inadeguatezza, che hanno provato perché non sono riusciti a fare quello che si erano prefissati. Spiego che anche io avevo preparato una dinamica sulla storia del vaso di Pandora; il vaso è ancora in macchina, non c’erano gli interlocutori…Li invito a valorizzare il lavoro di sottobosco , che forse non ha dato visibilità o gratificazione, ma ha lasciato tracce che mi auguro profonde; su quanto sia importante Fare, e più importante ancora non Strafare. Antonio è quello che da questa verifica esce con le ossa meno rotte. Ma ha solo 18 anni, si difende bene. Non scardino la sua corazza: è alla sua prima esperienza, ha tempo per crescere.
E’ stata dura. Gli operatori sono in crisi, ma hanno gli spunti per uscirne.

Oggi pomeriggio nella tenda ho trovato una piuma, bianca. Benedetta, accanto a noi durante la verifica, dorme con gli angeli.

E FU SERA E FU MATTINA

27 luglio lunedì

E’ spuntata l’alba di un nuovo giorno. L’aria è limpida e tersa. L’alba qui è meravigliosa, ti smarrisce. Sarebbe perfetta senza le voci stentoree degli alpini che già dalle 6.00 si chiamano da un capo all’altro del campo. Ma tant’è. Questi sono gli svantaggi della convivenza forzata. 
Dopo colazione facciamo un giro per il campo. Stamattina ci sono molti visi nuovi, mentre alcuni sono andati via, per lo più al mare: è difficile stringere relazioni con questo continuo avvicendamento, è un investimento emotivo davvero notevole.

Lasciamo Salvatore in tenda, a raccogliere le idee per il suo laboratorio.

Gli operatori girano per il campo a “raccogliere” i bambini, qualcuno ci ha pregato di svegliarlo.

Mi reco al tendone del CONI per cercare una mediazione ad una programmazione partecipata: Antonio, l’operatore, accoglie con entusiasmo l’idea di lavorare insieme, e offre immediatamente, oltre alla sua disponibilità, anche il tendone. Mi sembra di toccare il cielo con un dito: niente più spalti, abbiamo un POSTO vero! E subito la domanda sorge spontanea: “Se era così semplice, perché nessuno ci ha pensato prima?”.

Lavoriamo l’intera mattinata alla costruzione di magic box  e del mega twister, che servirà per la festa finale di giovedì. E’ una mattinata di allegria ed entusiasmo; andiamo a pranzo tenendoci per mano in una lunga catena.
MENU: spinacine zucchine insalata

             pasta al ragù, in bianco

              pane,acqua,mela

Dopo pranzo, salutiamo Peppo e Ina. Non  li invidiamo perché tornano a casa. Nel pomeriggio, come da accordi presi al coordinamento, coadiuviamo le altre Associazioni. Alle 18.00, tanto per non smentire l’andirivieni di interventi, arriva l’Ambuclown, nel bel mezzo del corteo che abbiamo organizzato per annunciare lo spettacolo della compagnia Terra Teatro “L’acqua di Lalla”. Dopo un momento di smarrimento, gli spiego velocemente la situazione del campo e gli dico che sì, forse è meglio che vadano altrove. Qui siamo già in troppi.

Il corteo si sposta in teatro: i bambini sono attenti, si lasciano trasportare.
Anche Ottaviano e Cristina vengono a cena con noi.

MENU: petto di pollo in umido, patate

             minestra in brodo, pasta in bianco

              pane, acqua,pera

All’uscita dalla mensa i teatranti dialogano, guarda un po’, di teatro. Io e Antonio ci fermiamo con i bambini. Dopo aver salutato Ottaviano e Cristina, ce ne andiamo a dormire in un tripudio di cavallette saltellanti.

Ci sono molte paure da vincere, qui. Quelle più pericolose sono dentro di noi.

Niente verifica. E’ tempo di solitudine. Intanto un cane abbaia alla luna.

E FU SERA E FU MATTINA

28 luglio martedì    

Anche se le attività sono state strutturate e coordinate, ogni mattina bisogna sgomitare per ricavarsi uno spazio in cui operare: non parlo dello spazio fisico (abbiamo il tendone del CONI), parlo di quello mentale, dello spazio vitale necessario per essere produttivi nell’azione e attenti nella relazione.

Come ogni martedì e mercoledì, è arrivato il Librobus. Con persone diverse. Che non ne vogliono sapere di collaborare. Sono chiuse al dialogo. Stiamo qui a ri/cucire, a ri/programmare, E’ una fatica.

La nostra officina stamattina è davvero poco frequentata, rispetto all’affluenza solita. I bambini si svegliano tardi. Il tendone del Coni è decentrato, rispetto al campo. Ci sono i “concorrenti”…

Il caldo sembra meno sopportabile. Salvatore è al laboratorio in teatro; il numero dei bambini è andato crescendo ogni giorno, ma quelli del campo sono una piccolissima minoranza. E’ una strada fatta di piccoli passi, così piccoli che a volte si ha l’impressione di star fermi.

MENU: pescespada, insalata

              spaghetti allo scoglio, in bianco

               pane, acqua, macedonia

Il pomeriggio si preannuncia torrido; ci rifugiamo all’ombra degli alberi. Salvatore tiene il penultimo incontro del Corso di formazione. 

Arianna, in collaborazione con gli scouts, ha organizzato dei giochi con l’acqua, su al campo di pallone. Avremmo dovuto poi fare insieme l’esercizio detto della “sagoma”, ma i giochi si protraggono più del previsto. Non mi va di sciupare una bella dinamica, che permette di instaurare una relazione significativa con i bambini; questi adesso sono eccitati e distratti, meglio rimandare.

Mi rammarico perché, ora che sto per andar via, si sono create le condizioni per lavorare. Il Librobus continua imperterrito nel suo operato. Fabio e Antonio interagiscono con i più grandi sugli spalti. Andiamo a cena.

MENU: affettati, mozzarella, pomodori

              pasta zucchine e gamberetti, in bianco

              pane, acqua,pesca

Dopo cena ci intratteniamo con Vito. Scambiamo le esperienze, il discorso finisce sempre sull’organizzazione del campo. Approva il lavoro che ho fatto nel coordinamento.
Gli operatori vanno a Fossa, al concerto di Vinicio Capossela.

Pesa sempre di più la mancanza di intimità. Il nostro orizzonte è chiuso dalle cerniere della tenda.

E FU SERA E FU MATTINA

29 luglio mercoledì

La certezza dell’oggi, domani non sarà.

Mi tocca litigare ancora con le impiegate del Librobus. Due sono le ipotesi: o ho perso la facoltà di farmi comprendere, o le persone che ho come interlocutrici non hanno capacità di ascolto. La seconda che ho detto.

Anche gli scouts cambiano ogni giorno: oggi sono arrivati al campo dei ragazzi provenienti da Palermo, solari, allegri.

Ci affiancano nel laboratorio, si fanno guidare nella proposta di mantenere una linea educativa. Spiego loro come sia difficile il lavoro di integrazione tra le diverse etnie a cui i bambini appartengono, e come sia facile cadere in una strumentalizzazione dell’intervento.

La mattina scorre veloce. Il laboratorio officina è un via vai, allegro, coinvolgente. Salvatore ci raggiunge a pranzo, anche lui è soddisfatto del lavoro.

MENU: scaloppine ai funghi, puré

              pasta all’ortolana, in bianco

              pane, acqua, cantalupo

Il pomeriggio è tranquillo. Chiacchieriamo con i bambini, mentre Salvatore va all’ultimo incontro del Corso di formazione.

Alle 18.00 raduniamo il corteo che annuncia lo spettacolo teatrale. Tocca alla compagnia Teatro del Krak, con lo spettacolo “Brif…Bruf…Braf!!!”. Ho già salutato prima Antonio Tucci, mentre scaricava le scene per lo spettacolo. Ho voglia di raccontargli del campo, ho bisogno di scambiare impressioni con uno che c’è già stato.

Lo spettacolo è seguitissimo. Il pubblico, non solo i bambini, è attento.

Siamo costretti ad andare a mensa prima perché alle 21.00 sotto quel tendone c’è lo spettacolo di Enzo Iachetti. Sono tutti affascinati dalla venuta di questo gran personaggio.

MENU. platessa, verdure grigliate

              pasta all’amatriciana, in bianco

               pane, acqua, pesca

Arianna viene a salutarmi in mensa. Ci abbracciamo forte, le auguro buon lavoro. Lei resta.

Poiché il nostro operato è “vergin di servo encomio e di codardo oltraggio”, io e Salvatore preferiamo allontanarci da questo circo mediatico.

Dopo ci sarà la verifica, l’ultima. 

Devo trovare il modo per separarmi da questo posto.

E non c’è nessuno che mi possa aiutare.

E FU SERA E FU MATTINA

30 luglio giovedì

Ci svegliamo frenetici. Ci sono tante cose da fare, per organizzare l’evento finale. Alla tenda del CONI tutto è pronto: l’improntificio, il mega twister, le bandiere, i giochi da tavolo. I bambini ci sono, sono tanti.

L’importante per noi, adesso, è STARE nella relazione.

A mezzogiorno li conduciamo in teatro, per il “saggio” finale del laboratorio curato da Salvatore: ancora una volta è il fuori che va dentro, e la strada, sebbene tracciata, ci appare ancora lunga perché il dentro vada fuori.

Ci auguriamo che il nostro intervento contribuisca a realizzare il monito di H. Hesse: “Niente è fuori, niente è dentro, perché ciò che è fuori è dentro”.

Questo è stato il senso del nostro lavoro; è questo che spiegheremo a Tiziana e Giancarlo al momento dei saluti, invitandoli a continuare il lavoro con e per il territorio.

In teatro ho provato un’emozione intensa. Non solo per la poesia e la leggerezza che sempre riconosco nel lavoro di Salvatore, poesia che ci accompagna da un lungo ordine d’anni, ma per la spontaneità e l’autenticità comunicata dai bambini. Veri, senza le sovrastrutture mentali degli adulti.

Ritorneremo per loro.

DE REDITU

Il rientro a casa non è stato semplice.

Assenza di pensieri, tante immagini.

Ho fatto 15 lavatrici in due giorni.

Ho stirato per ore, nonostante il caldo afoso. E’ stato terapeutico. Più toglievo le pieghe, più mettevo ordine nei pensieri.

Poi ho incominciato a scrivere.

� Centro Operativo Mobile: c’è ne sono 6 o 7 in tutto il territorio.
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